Un uomo si affrettava guardingo per le strade di uno dei quartieri più affollati di Baighadi, la Città Senza Fine. La tunica multicolore e il turbante rosso da mercante risaltavano contro i muri di calce chiara, ma finché rimase tra la folla e le bancarelle il suo inseguitore faticò a seguirlo.
Poi l’uomo lasciò bancarelle e tendoni e prese una strada stretta, che correva lungo il palazzo della gilda degli speziali, dall’altro lato anonime case dormitorio. Da qui procedette, sempre più in periferia. Le case diventarono più rade, sempre più erano abbandonate o diroccate.
Si voltava spesso, ora, ma non vedeva nessuno. Di certo non l’entità che dall’alto lo teneva d’occhio.
L’uomo raggiunse una piazza con un pozzo, circondata da alcune case e da un vecchio tempio diroccato. Il tempio doveva risalire ai tempi antichi, quelli in cui la magia non era ancora proibita. Al suo interno si trovavano di certo accessi ai sotterranei di Baighadi, grandi come la stessa città infinita, regno di trafficanti e ricettatori. I costruttori di quel dedalo, gli antichi stessi, vi avevano abbandonato le loro ricchezze, e ancora si poteva trovare qualche oggetto magico non requisito dai Pasha.
Si fermò davanti alla facciata, guardò nel cortile, mentre sfilava da sotto la veste un pendente d’argento con incastonata una pietra traslucida dalle faccette rosso fuoco. Al centro un bagliore cominciò a balenare.
Da dietro arrivò una voce: “Ehi voi, state attento.”
L’uomo girò la testa di scatto e infilò l’oggetto sotto la veste: “Chi c’è?”
Sotto un portico dall’altra parte della piazza c’era un uomo giovane, spalle grosse e testa pelata, vestito di calzoni larghi e solo un gliet azzurro. Lo stava guardando a braccia conserte, senza avvicinarsi: “Chi siete voi, non vi ho mai visto da queste parti.”
L’uomo si calmò e sorrise: “Mi chiamo Qabat e sono un viaggiatore.”
Il ragazzo prese ad avvicinarsi. Il volto squadrato con la fronte corrugata: “E cosa state cercando nel tempio? Può essere pericoloso avvicinarsi.”
Qabat lanciò un’occhiata indietro poi andò verso il centro della piazza: “Nulla, perché pensate mi dovrebbe interessare?”
L’altro si fermò accanto al pozzo: “Ho visto come guardavate dentro.”
Qabat lo raggiunse: “Solo curiosità, in verità sto cercando riparo. Siete solo qui?”
Il giovane chinò appena la testa: “Il mio nome è Ahmad, e gradisco la tranquillità.”
“Giusto, capisco. Anche io sto cercando un posto tranquillo e questo è proprio il luogo adatto. Lei mi deve nascondere.”
Ahmad incrociò le braccia: “E per quale motivo?”
Qabat gli sorrise, gli occhi luminosi: “Perché sto scappando dai Pasha. O a lei stanno simpatici?”
“Non proprio. Ma nemmeno chi cerca guai.”
“Cercare guai?” Qabat alzò le braccia al cielo: “Più guai che vivere di stenti, al limite della sopravvivenza, con la costante minaccia che una bestia arcana decida di farti fuori l’intero gregge di capre? E tutto questo quando là sotto,” indicò il tempio: “ci sono armi per colpirle, bacchette per far crescere campi rigogliosi anche sui sassi o guarire le capre, e chissà cos’altro. E quando ti ritrovi senza niente con la famiglia che fa la fame e prendi un amuleto per andare a caccia di mostri, ti inseguono per farti fuori.” Il volto era stravolto dalla rabbia.
Ahmad l’aveva guardato senza cambiare espressione. Rimase in silenzio a guardare Qabat finire di ansimare. Poi parlò a tono basso: “Le ha attitudine magica?”
“Abbastanza per usare questa.” tirò fuori il pendente, e lo mosse piano davanti alla faccia di Ahmad. Poi gli occhi gli si illuminarono di nuovo: “Anche lei? Anche lei ha attitudine? Può usare gli oggetti magici? Magari è tra quelli che li sentono da lontano? Un reietto, ecco perché vive solo.”
Ahmad lo guardò di taglio: “Vivo qui per stare lontano dai guai. Tutti i guai.” poi si voltò a guardare il portico da cui era venuto.
Qabat aggiunse: “La difenderò io, dovesse attaccare una bestia. Lei non ha oggetti magici?”
Ahmad lo fulminò: “È proibito!”
Qabat alzò la voce: “Non possiamo abbassare sempre la testa! Qualcuno dovrà pure ribellarsi a queste angherie mascherate da azioni di giustizia. Se lei non ha intenzione di difendere i suoi cari, io lo farò. La prossima volta quelle bestie avranno chi gli terrà testa. Anche se è proibito! Pasha morte!”
Ahmed si toccò l’anello d’oro al lobo sinistro e lo guardò, pensando: “Se vuole si può sistemare nel giardino interno. Le darò giaciglio e coperte. Domattina partirà. E abbassi la voce.”
---
Quella sera Ahmad tornava dal pozzo con due secchi in spalla. Il sole già arancio sfiorava i tetti e si stagliava contro la cupola del minareto vicino.
Entrò nell’unico grande ambiente che un tempo ospitava anche papà e mamma. Ora solo un angolo ospitava un letto e una cassapanca usati da un vivo: il letto con la coperta scostata, la panca con sopra il mantello da viaggio. Accanto i due letti dei suoi genitori erano fatti, da quando li aveva stesi lì per l’ultimo saluto. Il tavolo al centro sempre apparecchiato per tre. Ogni tanto gli pareva fossero lì a mangiare con lui.
Procedette fino all’uscita in fondo, entrò nel giardino racchiuso dal circolo delle case. Isolato dal mondo e protetto.
Guardò nell’angolo sotto il portico, quel Qabat che stava sistemando le sue cose accanto al pagliericcio che gli aveva dato. Quando vide che lo guardava alzò la bacchetta con lo sguardo carico di sfida, d’orgoglio.
Lui sospirò, poi versò l’acqua nei canali dell’orto. La osservò scorrere fino ai pompelmi, gli aranci e i datteri; zucche, fagioli, fagiolini e insalate. Placida, lenta ma inarrestabile.
Quello era il suo mondo, lì era sereno. E con quello aveva tutto ciò che gli serviva, non aveva bisogno di cercare grane. Andava al mercato di Jabadi non più di tre volte l’anno, solo quando c’era la fiera. Quei pochi che si ricordavano di lui lo consideravano alla meglio un eccentrico. Pochi amici, pochi guai.
Tornò in casa, che da fuori già arrivava un sibilare di vento lontano. Uscì sotto il portico a vedere.
Da sopra i tetti si avvicinava un turbine azzurro, come un piccolo tornado, che sollevava una nuvola di polvere vorticante e sferzante. Il Pasha.
Ahmed ringhiò tra i denti: “Dannazione. Dannato!”
Il turbine raggiunse la piazza, il vento assordante, la sabbia negli occhi. Ahmad dovette appoggiarsi a una colonna, mano sul volto e occhi socchiusi. Ma non indietreggiò.
Il turbine finì di vorticare, la nube blu rimase una nebbia che ammantava la creatura all’interno: un trono dorato su cui sedeva una figura in rosso e nero, umanoide per quanto indistinta.
Il turbine si era ritirato in basso, fino a uno scarabeo di pietra lungo più d’un metro, che ora stava planando a terra. Si dissolse quando lo scarabeo toccò il terreno con le zampe, le antenne vibranti nell’aria.
Il Pasha volò avanti, verso Ahmad, che rimase impassibile. La voce tuonò come da dentro una caverna: “Sono il Pasha Reshid Sevket. Qual’è il tuo nome?”
Ahmad.”
Un momento di silenzio: “Bene, Ahmad, e non hai altro da dire?”
“No di certo. Voi non avete chiesto altro.”
Il Pasha volò più giù, fino a levitare appena sopra al terreno: “Attento a non offendermi, potresti pentirtene.”
Ahmad fece un inchino col capo: “Non mi permetterei mai.”
“Cosa fai qui tutto solo?”
“Ci vivo, qui. È casa mia.”
“Casa tua? Perché mai vivere in un posto tanto pezzente?”
Ahmad rispose col gelo nella voce: “A me piace. Qui ci sono nato.”
“Oh, questo deve essere uno di quei sentimenti di voi sudditi che proprio non comprendo. Non pretendo tu ambisca ad essere come me, ma almeno dovresti aspirare a migliorare la tua condizione. Qui stai sprecando la tua vita, e ciò è un male.”
“Sto bene così. Non voglio essere come nessun altro, men che meno un Pasha.”
La nuvola azzurra gli si avvicinò: “Vuoi dire che non desideri essere come me? Potente oltre ogni fantasia, unico conoscitore delle arti magiche nonché detentore del diritto di vita e di morte su tutti voi. Non vorresti vivere la mia vita?”
“No.”
“Non mentire o sarai punito!”
“È la verità.”
“Davvero? Vediamo allora: perché non vuoi essere come me?”
“Perché vi odio tutti, con tutto me stesso.”
La nuvola fece un altro metro: “Se non altro sei coraggioso. E dunque, continuiamo col gioco della verità: c’è qualcun altro qui?”
“Sì.”
“E dove sarebbe? Ha con sé un oggetto magico per caso?”
“Ha un amuleto. È nel giar…”
“Pasha morte!” un grido e da dietro Ahmad saltò fuori Qabat che puntò l’amuleto ora incandescente verso il Pasha e lanciò con quello un raggio fiammeggiante.
Il dardo colpì la nuvola azzurra ed esplose facendola volare indietro. Poi Qabat lanciò un altro raggio allo scarabeo di pietra poco oltre.
Questo però aveva già fatto crescere il vortice di sabbia sotto di lui, che lo avvolse e intercettò il colpo deviandolo lontano. Il vortice si fermò un istante e dalla bocca lo scarabeo lanciò un potente getto di sabbia. Qabat, pronto, saltò di lato, e il getto colpì invece Ahmad, che finì contro la parete dietro, poi riverso a terra.
“Morte Pasha!” urlò ancora Qabat entrando nella casa e lanciando un altro getto di fiamme, bloccato come prima dallo scarabeo.
Il costrutto avvolto di sabbia turbinante ticchettò le sue zampe fino alla soglia. Non appena tentò di entrare un getto di fiamme lo colpì. L’impeto del colpo lo bloccò, e per un istante le fiamme l’avvolsero. Poi lo scarabeo scivolò di lato, lungo il muro interno. La fiammata eruttò all’esterno e si interruppe.
Lo scarabeo scagliò un getto di sabbia all’interno, investendo mobili e letti.
Qabat corse di lato appena in tempo e uscì in giardino.
Il costrutto continuò ancora a spazzare l’interno di sabbia, tutto finì schiacciato e sfasciato in un angolo, metà casa sommersa. Poi fece alcuni passi verso l’uscita sul retro. Attese, si avvicinò ancora, le antenne sforbicianti. Un passo indietro, due avanti si sporse dalla soglia. Si fermò. Uscì.
Un raggio infuocato arrivò da dietro un pompelmo.
Il costrutto balzò di lato, finì dietro dei cavoli, ma il raggio lo seguì e investì la vegetazione che finì infuocata.
Per un momento ci furono solo fiamme divampanti oltre i tetti.
Da dietro il pompelmo Qabat si sporse a osservare.
Come già quel pomeriggio, non notò la nube azzurra librarsi in alto.
In cielo il Pasha rombò: “Suddito ingrato, ora basta!” poi la nube esplose una folgore nera che colpì il suolo, mentre il Pasha recitava una litania: “Klatu, verata, nictou.” Dal punto dell’impatto un’onda scura si propagò su tutto il cortile.
Qabat ebbe appena il tempo di girarsi verso l’alto, poi l’onda l’investì.
Nel tempo di un secondo sul suo corpo passarono secoli, la pelle raggrinzì, si appiccicò alle ossa poi si screpolò e si distrusse. Le palpebre si ritirarono e lasciarono liberi i bulbi oculari, che caddero a penzolare dai nervi. Poi tutto lo scheletro collassò.
Nel resto del giardino le piante erano avvizzite e diventate polvere, la terra seccata era ora arenaria spaccata.
Solo il coleottero di sasso sembrò non avere avuto conseguenze.
Il Pasha scese lento fino a un metro da terra. Levitò fino ai resti scheletrici e polverosi di Qabat, e il trono si posò mentre la nube azzurra svaniva. Dal trono scese un uomo flaccido in un vestito largo, a sbuffi, striato di nero e rosso. Il volto dalle guance piene e la bocca sottile, pallido, pochi capelli radi. Occhi piccoli e sottili trovarono l’amuleto nella sabbia. Chinandosi a fatica la mano sudaticcia lo raccolse e lo mise al collo. Un sorriso beffardo e il Pasha tornò a sedere.
“No!” il grido lo fece voltare verso l’ingresso.
Ahmad stava appoggiato allo stipite della porta, la spalla sinistra, il collo e il lato della mandibola lacerati, strappati via, con la pelle e i muscoli penzolanti e gocciolanti sangue.
Il braccio penzolante, inerte. Il petto ansimante, le gambe tremanti, l’altro braccio aggrappato al muro per stare in piedi. Il volto contratto in una smorfia di dolore: “Il mio orto, la mia casa. Con cosa vivrò adesso?” poi la gamba sinistra cedette e cadde in ginocchio, e riverso a terra.
Il Pasha alzò un sopracciglio e tornò seduto, il trono levitò fino al corpo. Anche il coleottero si avvicinò. Arrivò con la bocca al sangue che stava macchiando la terra e lo toccò.
Ahmad agitò appena il braccio buono e grugnì: “Via!”
Il Pasha alzò una mano: “Aspetta.” facendo ritrarre il coleottero. Poi sorrise: “Sei ancora abbastanza vivo per lottare, dunque.”
Ahmed col braccio sinistro spinse per sollevare la spalla, e con una smorfia di dolore si rovesciò sulla schiena: “Ah!”
Il Pasha fece una smorfia di disgusto: “Anche se non vivrai ancora molto ridotto così.”
Ahmad rantolò: “Perché?”
“Perché cosa?”
“Perché, mi avete fatto questo. Prima i miei genitori. Ora io.”
“Non hai visto? Sei capitato lungo il corso della giustizia.”
“Ma io, non avevo fatto niente. Questa non è giustizia.”
Il Pasha aggrottò la fronte: “Tu non puoi neanche parlare di giustizia. La giustizia appartiene a me.”
“Non è vero, lo sapete. Per quanto voi, possiate essere potente, la giustizia, non è qualcosa che si possieda. Questo, non è giusto, lo sapete. Mi avete colpito, ingiustamente, avete distrutto la mia casa, il mio orto, il mio futuro. Se siete giusto, dovete ammetterlo.”
Il Pasha fece una smorfia e si girò. Poi tornò a guardarlo dall’alto in basso, con un ghigno: “Ebbene, potresti salvarti con un semplice volere, se fossi come me.”
Ahmed sputò sangue alle scarpe dorate del Pasha: “Preferisco morire.”
“Davvero? Davvero preferisci ti lasci qui a crepare come un verme schiacciato?”
“Davvero.”
Il Pasha gonfiò il petto. Poi alzò le mani davanti a sé, a coppa. Chiuse gli occhi, e mormorò: “Ariba, ariba, andale.” Tra le mani apparve un vortice di essenza multicolore vorticante. “Ariba, andale!” Il vortice turbinò sempre più forte, poi in un lampo di luce divenne una boccetta con un liquido bianco. Il Pasha appoggiò la boccetta nella mano di Ahmad: “Dunque, sento che hai abbastanza attitudine da poter beneficiare di questo balsamo. Peccato tu sia tanto orgoglioso da decidere di non usarlo.” Poi si voltò e si sedette sul trono: “Adesso giustizia è fatta, me ne vado. Addio.” Il trono si sollevò e la nube azzurra tornò ad avvolgerlo. Poi salì verso il cielo. Il coleottero di pietra venne avvolto dal turbine di sabbia e volò accanto al Pasha, poi lo avvolse in un turbine più grande e con gran fragore di tempesta volarono via.
Ahmad guardò la fiala in mano. Il volto contorto dal dolore. Sussurrò: “Papà, mamma, arrivo.” Poi la lasciò cadere e chiuse gli occhi, finché le forze non lo abbandonarono.
---
Poco dopo la nuvola azzurra riapparve da oltre il bordo delle case. Tornò fino al giardino, ora arida arenaria. Atterrò accanto al corpo di Ahmad. La nuvola si dileguò, il Pasha rimase seduto a guardare il corpo, con gli occhi stretti e le labbra serrate. Gonfiò il petto poi avvicinò i palmi davanti la faccia. Chiuse gli occhi e cominciò a sussurrare una litania: “ Quarantaquattro... Tre... Resto...” tra le mani cominciarono ad apparire sottili linee di energia azzurra. Ancora sussurrare: “In fila per... Col… Di due...” l'energia divenne più luminosa, intensa: “Gatti…” l'energia crepitò. Poi di colpo spinse le mani verso Ahmad, allungò i palmi, occhi aperti anch’essi azzurro lucente. L'energia si scatenò, il corpo si tese come percorso da elettricità, occhi sbarrati, bocca aperta in un grido: “Ahhh!”
Per tre secondi l'energia lo percorse, la carne e la pelle ferite o mancanti vennero riempite d'energia e tornarono sane. Poi l’energia svanì, le mani del Pasha caddero ciondolanti, il corpo di Ahmad crollò ancora inerte.
Le mani tornarono ad alzarsi. Uno schiocco di dita e lo sbuffo nell'aria fece apparire un tappeto viola e giallo arrotolato. “Prendilo e seguimi.” disse il Pasha. Il tappeto si srotolò, sì mosse vivo di vita propria nell'aria e volò fino a spingersi sotto il corpo di Ahmad, fino a infilarcisi sotto e sollevarlo.
Il Pasha e il trono si alzarono da terra, la nube azzurra riapparve e avvolse sia lui che il tappeto, e volarono via.
---
Ahmad tossì, spalancò gli occhi e saltò a sedere, prendendo aria come fosse nato in quel momento. Si guardò intorno, e addosso. Guardò il tappeto su cui stava volando, il Pasha sul trono al suo fianco e la nube vorticante intorno. Sotto di loro, tra l’azzurro, si intravedevano passare i quartieri di Baghdadi.
Ancora ansimante si rivolse al Pasha: “Voi, mi avete rapito!”
Dal trono venne la risposta gelida: “Suddito, porta rispetto o verrai punito.”
Ahmad ricadde sdraiato, ansimante, il volto con una smorfia di dolore: “Dovevi lasciarmi morire. Cosa vuoi da me?”
Il Pasha gli lancio uno sguardo dall'alto in basso: “Ho deciso mi serva un aiutante. Non è ammessa disobbedienza. Come sempre.”
Ahmad chiuse gli occhi e si lasciò trasportare. I denti però ancora digrignati.
La nube azzurra vorticante continuò a sorvolare quartieri e palazzi, fitti formicai o giardini esclusivi, ruderi abbandonati e palazzi in ricostruzione.
Arrivò in vista di un agglomerato di palazzi, uno addossato all'altro, sempre più alti, culminanti in una cupola dorata a punta. Sorvolò il muro di cinta, con i grandi portoni chiusi sorvegliati da statue di enormi animali antropomorfi corazzati di metallo. Sorvolò cortili, giardini, tutto disabitato. Punto la cupola in alto, arrivo ad una terrazza ampia subito sotto di essa, e lì atterrò.
La nube si dissolse, il trono toccò terra, il tappeto posò Ahmad, il coleottero di pietra corse in un angolo e lì si immobilizzò, tornando statua qual era.
Il Pasha schioccò le dita e il tappeto sotto Ahmed spari. Guardò il ragazzo è intimò: “Alzati, so che stai bene. Seguimi.”
Ahmad si alzò, con un certo sforzo, e lo guardò con gli occhi stretti: “Agli ordini.”
Il Pasha tornò a levitare, il trono sopra il terreno di pochi centimetri. Si diresse dentro una volta ampia che dava su una stanza attigua, dalle mura di calce e del tutto spoglia. Ahmad lo seguì. Da lì un’altra volta portava in un ampio corridoio, piuttosto lungo, con su un lato finestre ad arco che si affacciavano sui vari piani a scalare del palazzo, e poi sulla città, sotto e tutto attorno. Procedettero lungo il corridoio. Ahmad claudicante faticava a reggere l’andatura. Doveva recuperare con qualche passo di corsa, durante i quali arricciava le labbra per il dolore.
Entrarono nel voltone in fondo, in una stanza dai muri drappeggiati di tende e statue di guerrieri di legno nero vestite di armature lucenti. In fondo una scalinata larga e poco inclinata. Ahmad guardò le statue, i volti erano davvero perfetti, come fossero stati vivi una volta.
Salirono la scalinata. Uscirono in un salone immenso, rotondo, circondato da colonne. Il soffitto la volta della cupola dorata. Il pavimento lastre di pietra lucidissima, qua e là mucchi di cuscine, statue, gruppi di cose. Molte delle quali cataste di monete d’oro e pietre preziose, gioielli, oggetti raffinati di metalli preziosi e intarsi.
Il Pasha si girò indietro: “Qui e dove vivo, io. Non ci sono nato, l’ho conquistato con i miei poteri.”
Andarono verso una zona coperta di cuscini multicolori, davanti cui c’era un lungo tavolo di ottone dal piano lucido da cui uscivano tubi verticali come piccole canne d’organo. Su un lato diverse statue di forme strane: un umanoide con gambe cortissime e spalle enormi, un coccodrillo bianco dai denti e scaglie nere, un coleottero sferico nero, una cassa di metallo dai molti ingranaggi.
Il Pasha arrivò davanti al tavolo, scese dal trono e si accasciò sui cuscini. “Vieni.” disse senza voltarsi. Il tavolo era percorso da una ragnatela impercettibile di linee argentate che si illuminavano di bagliori azzurrati. Nel silenzio, si percepivano lievi sussurri provenire dalle canne, sprazzi di parole e rumori.
Il Pasha guardava con attenzione, non si voltò verso Ahmad che gli era arrivato al fianco: “Questo è il luogo dove amministro la giustizia. Questo tavolo magico percepisce dove qualcosa di problematico potrebbe accadere. Sta a me giudicare e intervenire.”
Per qualche minuto rimasero a guardare. Poi il Pasha corrugò la fronte davanti a un lampo di luce, più persistente e luminoso degli altri. Toccò il punto, chiuse gli occhi, e dalle dita i bagliori scattarono lungo le linee, fino a perdersi tra gli incroci. I tubi trasmisero il suono: “Li avete presi e li dovete pagare!” “In questi datteri ci sono i vermi, ridacci i soldi!”
“Disordini!” Il Pasha spalancò gli occhi e il suo grido ruppe il silenzio: “Non è forse questo il momento di intervenire?” disse rivolgendosi ad Ahmad.
Questi lo guardò gelido: “Se lo dite voi.”
Il Pasha continuò: “Non temere, non c’è magia coinvolta. C’è però da sedare una rissa. Voi sudditi siete tanto iracondi. Quasi animali. Jahkmar!”
La statua di uomo dorato dalle grosse spalle con mazze sferiche al posto delle mani si mosse. Nel globo al posto della testa due punti verdi si accesero come occhi.
“Vai e porta Ahmad, ristabilisci la pace, e reca qui quei tre sobillatori.”
Ahmad strinse il pugni, ma non disse niente quando il Pasha lo guardò: “Vai e impara.” e schioccò le dita. Nell’aria si srotolò il tappeto volante. “Questo tienilo tu, ti servirà per compiere il lavoro. Inoltre ti servirà questo.” tose dal braccio un bracciale di lapislazzuli. “Credo sarai in grado di usarlo. La magia scorre abbastanza in te. Pronuncia ‘Saracabula’ e apparirà la nebbia dei Pasha. La tua voce sarà contraffatta, così potrai agire in mio nome. Per nessuna ragione mostra il tuo aspetto reale.”
Ahmad prese il bracciale e lo indossò, senza smettere di guardare il Pasha con gli occhi severi. Non disse niente, di nuovo. Salì sul tappeto, si sedette. Quello lo sollevò a un metro da terra.
Il Pasha fece un sorriso sghembo: “Ora andate.”
Il costrutto si mosse verso la scala. Ahmad si girò e il tappeto assecondò il suo movimento, e lo seguirono.
Il Pasha lo fece girare di nuovo: “Ultima cosa: non credo di doverti dire che se proverai a disobbedirmi, la mia ira sarà tremenda, per te e per tutti i sudditi.”
Dalle scale scesero fino alla terrazza. Le gambe tozze di Jahkmar divennero incandescenti, come lava. Sprigionarono fiamme verso terra e il costrutto decollò. Il tappeto lo seguì, e Ahmad pronunciò “Saracabula”. Nebbia azzurra l’avvolse e volarono per diversi quartieri.
Jahkmar scese verso una piazza. A un angolo un banchetto di frutta era ribaltato. Davanti quello che doveva essere il venditore si stava accapigliando con un uomo, un altro gli saltellava intorno gridando.
Solo i due non si erano accorti di loro, tutto il resto del mercato aveva bocche spalancate, occhi sgranati, quando non si dava già alla fuga: “Il Pascia, scappa!” “Via, via!” “Aiuto!”
Ahmad tenta di superare Jahkmar ma quello si tuffò in picchiata e cade in mezzo alla piazza. Il tonfo fece buttare a terra metà dei presenti. Il costrutto alzò le mani sferiche, che si illuminarono di incandescenza. Le puntò avanti e da esse sgorgò un turbine di vento incandescente, ciò che investiva veniva carbonizzato.
Spazzò metà piazza. Fuoco, grida, terrore e confusione. Quando Ahmad arrivo a terra tutto era crepitare, gemiti, tutti immobili a pregare per la propria vita.
Solo una voce da dietro un muro: “Ti prego, risparmiaci.”
Jahkmar puntò il braccio verso il banchetto ora carbonizzato, i litiganti a terra esanimi.
Ahmad strinse i denti e intervenne. Si allungò verso i tre e il tappeto ne assecondò il movimento, levitando verso di loro. Intanto si rivolse alla piazza, la sua voce uscì potente e roboante come quella del Pasha: “La pace è stata ristabilita. Questa volta voglio solo loro tre, ma sappiate che vi teniamo d’occhio.”
Volò in modo da inglobare i tre nella nuvola azzurra. Li issò sul tappeto. Poi si rivolse a Jahkmar: “Ora il nostro compito è terminato e andremo via. Che vi sia d’esempio!” E così dicendo fece volare il tappeto verso l’alto.
Jahkmar mosse ancora le mani intorno, ma i punti verdi sulla cupola tra le spalle lo seguirono, e un attimo dopo i piedi si accesero ancora di fuoco. Si sollevò in aria e gli fu dietro.
Tornarono al palazzo del Pasha.
Entrati nel salone dalla terrazza lo trovarono ad aspettarli. Sorrise con un ghigno: “Bene. Ho seguito il tuo comportamento e sei stato più bravo di quanto mi sarei aspettato.” Si avvicinò a Jahkmar e gli poggiò la mano sul braccio: “I miei costrutti guardiani sono efficaci ma non abbastanza intelligenti per fare a meno di una volontà che li guidi. Per questo dovrai imparare a gestirli e guidarli. Ora, Jahkmar, porta questi tre traditori nelle segrete, li libereremo tra un bel po’ di tempo. Se sopravviveranno.”
Il costrutto si avvicinò al tappeto, dal quale Ahmad scese, e lo precedette fuori dal salone.
Il Pasha si avviò alla sala dei tesori, Ahmad lo seguì impassibile.
---
Quella sera Ahmad scelse un angolo in cui riposare sui cuscini. Ottenne di poter usare un paravento e alcuni teli per coprirsi, ma non gli venne concesso altro appartarsi. Il Pasha faceva arrivare dei vassoi pieni di pasti ottimi, acqua e vino, cereali, selvaggina, frutta, ortaggi.
Il Pasha lo tenne con sé mentre sorvegliava il tavolo, prima, poi pian piano gli spiegò come percepire nella mente gli allarmi rilevati dalla sua magia. Poteva controllare in contemporanea diversi dei quartieri limitrofi, e a comando poteva concentrare la volontà su un luogo specifico, in modo da vedere cosa stesse succedendo.
Ahmad venne mandato a sedare diversi tafferugli. La giustizia veniva dispensata come punizione esemplare, i costrutti del Pasha non si preoccupavano di non colpire innocenti capitati in mezzo per caso, ma anzi più potevano portare paura e disperazione più erano bravi. Ahmad si prodigava nel tentare di minimizzare per quanto possibile le prepotenze del Pasha e dei suoi emissari.
Accompagnò anche il Pasha in sale della giustizia dove sudditi avessero bisogno che qualcuno derimesse le loro diatribe. Partecipò a due cacce, insieme al Pasha, per trovare oggetti incantati in possesso a qualche furfante, stanare e sterminare i colpevoli. O chi anche solo fosse in dubbio c'entrasse anche marginalmente.
Il Pasha si assentava per periodi sempre più lunghi, senza giustificare le sue assenze. Era soddisfatto del comportamento di Ahmad, che per conto suo stringeva i denti e portava a termine i suoi compiti, non avendo alternative. In attesa di trovare una via di fuga, ma anche nel tentativo di ridurre al minimo i danni.
Così si trovò sempre più spesso a inviare costrutti a sedare problematiche. Dal tavolo si poteva guidarne il comportamento anche da lontano.
---
Un pomeriggio, per la prima volta, gli arrivò un allarme di presenza di un oggetto magico quando il Pasha era lontano. Qualcuno era entrato in un sotterraneo e ne era uscito con qualcosa di proibito.
Non chiamò il Pasha, invece: “Tulkhem, seguimi.” Ahmad salì sul tappeto, e raccolse il pugnale dal fodero d’oro e smeraldi che il Pasha gli aveva dato. Il coccodrillo di sale che fino a un istante prima era immobile come una statua spalancò la bocca mostrando i denti di ossidiana, poi si mosse per seguirlo. Ahmad si levò in volo, e il coccodrillo cominciò a ondeggiare il corpo e le spine lungo il dorso, anch’esse di pietra nera lucida. Tulkhem si sollevò in volo, nuotando nell’aria come fosse liquido.
Volarono per le scale poi fino alla terrazza e oltre. Avvolti nella nube azzurra sorvolarono quartieri, per finire in un angolo mezzo diroccato di un complesso che una volta doveva aver ospitato persone ricche. Al loro arrivo alcune persone lì intorno fuggirono come scarafaggi alla luce. Uno corse dentro un ingrasso.
Ahmad mandò Tulkhem dentro i corridoi e i cunicoli, e poco dopo questi uscì con tra le fauci un uomo curvo, forse storpio, dal volto deformato da una mezza paresi. Lo teneva in bocca, le gambe di qua e il torso di là. L’uomo si lamentava poco, ormai poco cosciente per il dolore dei denti di lama conficcati nel corpo, il sangue che colava copioso.
Da dietro angoli e porte le persone scappate li stavano guardando. Da una finestra due occhi viola osservavano, attenti. Furenti di una rabbia rara, come quel colore. Ahmad li guardò per un secondo. Poi tornò al coccodrillo.
“Lascialo!” intimò a Tulkhem. L’uomo rotolò a terra, appena cosciente, la mano ancora stretta attorno a uno specchio incastonato in un’intelaiatura d’argento cesellato.
Ahmad gli prese l’oggetto e lo soppesò. Tanta pena per cosa?
“Morte Pasha!” il grido arrivò dalla finestra degli occhi viola. Si girò a guardare di là ma alla finestra non c’era nessuno. Così gridò: “Chi sei? Tanto brava a parlare ma tanto meno a metterci la faccia.”
La ragazza sbucò. L’incarnato dorato arrossato dall’ira: “Facile sfidare chi non ha possibilità di difendersi.”
Ahmad pensò un attimo a cosa poter rispondere ma quella lo anticipò: “Ma se è questo che vuoi, verrò lì da te, dove potrai uccidermi come hai fatto con quell’innocente. Se deve essere così, non ho paura!” Poi la ragazza sparì dalla finestra.
Tulkhem aveva guardato in alto, e si mosse verso la porta di uscita dal palazzo. Ahmad rimase un attimo a pensare, poi tornò al moribondo e si sbrigò a dire: “Bene, questo lo prendo io. Che ti serva di lezione, non la si fa ai Pasha. Ora ce ne andiamo, addio!” e decollò. Il coccodrillo lo guardò, attese un momento poi lo seguì. L’uomo rimase incosciente per terra, ferito gravemente ma almeno vivo, con una speranza. Mentre si allontanava, vide uscire dalla casa della finestra una tunica con un velo sulla testa di capelli lunghi. Forse la ragazza sarebbe riuscita a salvare quel poveretto.
Quando ritornarono al palazzo il Pasha non c’era. Gli si presentò solo la sera. Lo interpellò con anche troppo distacco: “Ho visto che sei intervenuto per punire un ladro di magia. Hai fatto un buon lavoro. D’ora in poi, ti lascio anche queste incombenze. In questi giorni sono molto impegnato in un progetto, per cui questa tua intraprendenza mi è molto utile.” Dicendo ciò tornò ad allontanarsi, ma si girò un’ultima volta: “Ricorda comunque che ti osservo sempre. Se sbagli, sarà solo questione di tempo.”
---
Il Pasha non si fece vedere per i tre giorni successivi. Ahmad portava a termine i suoi compiti. Non aveva scelta. Ne approfittò per portare vera giustizia, quando interveniva in caso di veri crimini o per giudicare in diatribe tra sudditi che lo chiamavano. In questo il suo ruolo aveva un’utilità, se portato a termine con buon senso e moderazione.
Uno di quei giorni gli capitò di parlare con un anziano, che l’aveva chiamato, che gli cadde ai piedi, mentre se ne andava avvolto dalla nube azzurra. Aveva gli occhi lucidi: “Grazie, o grande Pasha, quest’oggi siete stato clemente. se potessi ringraziarvi, in un qualunque modo, sarei ben lieto di farlo.”
Ahmad si fermò un momento a guardarlo. Stava per aprire la bocca per ringraziare, ma si trattenne, il vero Pasha non l’avrebbe mai fatto. Così gli venne da chiedere: “Dimmi, allora, suddito. Da queste parti ci sono persone con gli occhi viola?”
Quello gli rispose che non ne conosceva, e così volò via.
Quell’incontro però gli fece pensare a quella ragazza, e si rese conto che l’aveva incuriosito. Qualcosa in quegli occhi lo attirava.
---
Nei giorni successivi chiese ancora della ragazza. Così venne a sapere che viveva in un quartiere popolare, figlia di mercanti. Gli occhi viola erano famosi, si diceva fossero sintomo di magia.
Un giorno, durante una missione, fece in modo di volare sopra quella zona. Da molto in alto utilizzò un calice magico che faceva vedere in grande ciò che c’era sul terreno sotto di esso. Così la vide. Era indaffarata attorno a una carovana, il padre doveva essere il committente della spedizione. C’erano diversi cammelli che venivano caricati di merci portate da dentro un palazzo.
La ragazza indossava la stessa tunica chiara, con un velo sui lunghi capelli neri che lasciavano splendere quegli occhi luminosi color lilla.
Rimase qualche momento a guardarla. Il piglio fiero, il modo in cui dirigeva i lavoranti.
Un carovaniere la chiamò: “Signora, questo cammello è caricato troppo da un lato. Rischierà di faticare e di non farcela, bisogna togliere questi sacchi.”
Lei si avvicinò a testa alta: “Dite? I vostri animali li conoscete meglio di me, ma io ho bisogno che questa merce viaggi con questo cammello.”
“Capisci signora, ma così non va bene. Bisogna scaricare.”
“Le ripeto, questa merce deve viaggiare con questo cammello, o dovremo caricarla su un altro e finiremo per non riuscire a portare tutto.” Quando vide le labbra dell’uomo assottigliarsi, lo anticipò con un sorriso, e lo sguardo divenne da gatta. Con un passo flessuoso si avvicinò al suo interlocutore, a pochi centimetri: “Davvero non si può fare niente?”
Quello rimase con le labbra strette ma titubò, poi disse: “Posso provare.”
Lei esplose un sorriso luminoso: “So che mi posso fidare.” poi si voltò e tornò ad altri affari.
Ahmad la osservò ancora un po’, poi tornò al palazzo.
---
Passarono altri due giorni. Il Pasha andava e veniva, parlava poco e non lo interrogava mai. Una volta Ahmad dovette uscire un momento dopo che il Pasha se n’era andato. Così quando volò via dal palazzo lo vide avviarsi verso il portone. Salì di quota e attese di vedere cosa faceva. Poco prima di uscire lo vide mutare di aspetto. Con un incantesimo divenne un vecchio, un uomo comune, con barba bianca e una veste semplice, un fez in testa e un bastone da passeggio. Così vestito uscì dal palazzo e si incamminò per le strade di Baighadi.
Ahmad si recò sul luogo della segnalazione, un gruppo di sudditi si erano armati. Era proibito anche se l’avevano fatto per difendersi da un mostro venuto dai sotterranei, una specie di batrace grosso come un bue. Quando arrivò però avevano già avuto la peggio e la bestia si era dileguata. Non potè far altro che constatare la desolazione e la disperazione dei superstiti.
Di ritorno dalla missione passò a cercare verso dove si era incamminato il Pasha. Usò uno smeraldo che si illuminava quando guardandoci attraverso illuminava una zona dove c’erano oggetti magici. Con quell’oggetto riuscì a individuare un palazzo dentro cui doveva essere presente una bella quantità di magia. Atterrò il più possibile in silenzio sul tetto della struttura, una semplice casa ad un piano. Si sporse dal tetto e ascoltò da una finestra. Sentì voci in una stanza, una persona che chiedeva ad un’altra. Ascoltò per qualche minuto la conversazione:
“La situazione è grave. Il raccolto è stato compromesso, non credo riusciremo a sfamarci per tutto l’anno.”
“Ebbene, cosa pensate di fare?”
“Davvero non saprei. Voi che siete tanto saggio e venite da lontano, magari avete qualche consiglio? Dalle vostre parti come vi comportate in caso di siccità?”
“Da dove vengo io non capita mai manchino necessità. Abbiamo sempre tutto ciò che serve.”
“Davvero? Non capita mai qualche difficoltà? Carestie? Alluvioni?”
“No.”
“E come è possibile? Tutti vorranno venire a vivere lì. Come fate? Avete forse oggetti magici?”
La voce divenne canzonatoria: “Si potrebbe dire di sì.”
“Davvero? E come fate con i Pasha? Davvero ne avete?”
“Oh, no, non mi fraintenda. Intendevo in maniera figurata. Parlavo delle nostre capacità.”
“Comunque qui da noi, possiamo solo lavorare più sodo e sperare.”
“Ridicolo non ci sia un modo.”
“Ridicolo? Cosa intendente?”
“Che mi pare impossibile. Davvero non sapete come fare?”
“Se siete tanto bravo, allora, domani venite con me nei campi. Vedremo cosa saprete fare.”
---
Nei giorni successivi Ahmad tornò a cercare il Pasha travestito da cittadino. Seguì le sue azioni. Veniva trattato come un saggio venuto da lontano, ospitato e ritenuto un ospite di valore.
Andava però nei campi, i primi giorni ad osservare. I primi giorni, parve quasi socciato e distante da quei piccoli uomini che si indaffravano.
Poi però si accorse delle difficoltà di quella gente, fino a seguirli nelle piccole cose, dallo scavare un pozzo al tracciare un canale.
Una volta, preso dall’ira di vedere gli operai stanchi per il troppo scavare, gridò: “Fate venire me!” e, presa una vanga, cominciò a scavare. Ahmad si chiese se l’avesse mai fatto in vita sua.
Pochi minuti ed era steso nel fango, ansimante, con gli occhi sbarrati, increduli.
Il giorno dopo, però, lo rivide lì. Sempre astioso, prese ancora la vanga, e scavò.
Per giorni si spinse nei campi, sempre più coinvolto in quei problemi pratici e momentanei.
---
Una mattina Ahmad si era appena svegliato che notò un allarme. Presenza di oggetti proibiti. Salì sul tappeto e chiamò: “Ugthar!”. La sfera di pietra nera si srotolò diventando un millepiedi grosso come un barile e entrambi uscirono.
Ahmad decollò e Ugthar saltò in aria diventando di nuovo sfera nera che vorticando velocissima gli volò dietro.
Raggiunsero il luogo interessato, una periferia abbandonata dagli edifici per metà coperti di sabbia, resto di una violenta tempesta. Un palazzo, forse un antico tempio, aveva un tunnel scavato nella sabbia che si spingeva nelle profondità della terra.
Ahmad prese quota per scandagliare un’area più ampia, e si accorse che più in là una figura coperta di un mantello scuro si stava allontanando.
La raggiunse, e intimò: “Ehi, tu, fermo!”
La figura si era già accorta di lui, si era diretta verso una costruzione e fece per entrarci. Ahmad comandò: “Ugthar, blocca l’ingresso.”
La sfera si scagliò come un proiettile gigante e andò a colpire la volta d’accesso, che esplose crollando in una nuvola di detriti.
La figura gli stava per passare sotto ma riuscì a fermarsi e saltare indietro, così venne colpita da qualche calcinaccio, anche se un masso pesante le cadde su una parte del vestito e un piede. Cadde a terra e gridò: “Ah!” ma nonostante la smorfia di dolore tentò di rialzarsi. Strattonò via il piede da sotto la roccia con un altro grido, proprio mentre Ahmad gli si parava davanti. Saltò in piedi, tirando e lacerando il vestito per liberarsi, sostenuta dalla gamba buona.
Il manto cedette e cadde, rivelando il corpo esile di una ragazza, l’unico lembo rimasto sulla spalla a coprirle il petto e appena un fianco. Ansimante, il corpo chino per il dolore, una mano a stringere al ventre una lampada ad olio d'ottone scurito dal tempo. La pelle ambrata e ferita, lunghi capelli corvini e occhi viola, gli occhi di Samira. Il volto rabbioso lo guardava con sfida, quelle labbra sottili e disegnate gli sputarono addosso: “Morte Pasha!”
Ahmad rimase un secondo ammutolito. Lo sguardo scorse su quelle curve giovani, su quegli occhi che ora gli trasmettevano odio, poi caddero sulla lampada.
Tornò nel suo ruolo: “Suddito! Cos’è quell’oggetto che proteggi?”
Lei strinse la mano: “Lasciami andare. Non ho fatto male a nessuno!”
“Stolta, lascialo a terra e fuggi, sarai libera.”
“Si? Non mi fulmierai alle spalle, invece, come vostro stile? Siamo solo formiche insignificanti, per voi, vero? Non ho paura di morire, vi odieremo per l'eternità!”
La rabbia di quella voce lo paralizzò. Non l’aveva mai vista così. Riuscì a balbettare: “Non puoi capire. Sono cose troppo potenti, lo facciamo per proteggervi…”
“Ah davvero? Perché non ci proteggete invece dalle bestie aberranti? Da siccità e malattie? I nostri vecchi e bambini muoiono di stenti. Con la magia degli antichi potremmo properare. E così che ci proteggete? Non avete pietà, un cuore? Figli o genitori?”
Ahmad digrignò i denti. Papà e mamma. Morti per quegli stessi motivi: “Cosa dici? Non capisci.”
“Ah no? Allora spiegami.” Il volto per la prima volta si velo di stanchezza. Lascio cadere le braccia, la lampada tenuta con un dito infilato nel manico.
Ahmad cerco modo di spiegare. Che gli antichi erano scomparsi per il troppo potere diffuso a tutti, per le guerre scatenate dalla presunzione data da tutta quella potenza.
Ma invece, fece scemare la nube azzurra che lo avvolgeva. Scese dal tappeto, due passi avanti, aprì le braccia: “Io non sono come loro, Samira.”
La ragazza spalancò la bocca e batte le palpebre. La lampada scivolo a terra. Lei, scossa, si chinò a prenderla e la strinse al ventre nudo. Di nuovo china, adesso però non pronta a scattare ma chiusa in difesa, gli occhi stretti a indagare, capire: “Quindi voi Pasha siete come noi.”
Ahmad alzo la mano: “No! Io non sono un Pasha. Sono un suddito, come te. Un Pasha mi ha costretto a prendere il suo ruolo. Ma sono come voi. Ho un padre e una madre, e sono morti, morti per mano loro, morti per questa stupida ricerca della magia.”
Samira addolcì lo sguardo. Tornò eretta: “Mi spiace. Allora, sei come noi. Anche tu hai sofferto.”
Ahmad la guardo duro, ma non rispose. Lei continuò, un lieve sorriso: “Ma allora, ci puoi capire. Il dolore che porti dentro è il nostro.”
Quel sorriso scaldò il cuore di Ahmad: “Sì, ci accomuna. Posso capirti eccome, posso capire la sofferenza, gli stenti, il desiderio di una vita migliore. Ma so anche quanto sia pericoloso e inutile cercare salvezza in quelle cose.” Indico la lampada: “So di cosa è capace il Pasha, non gli si scappa a lungo. Finirà per portare grossi guai, vi farete ammazzare.”
Samira assottigliò lo sguardo: “Quindi non ci aiuterai?” Poi vide la fermezza in quello di Ahmad e addolcì il suo, poggiò il peso su un fianco e piegò la testa di lato: “Comprendo, comprendo i tuoi dubbi, sono saggi. Conosco la brama degli uomini, mi fai dubitare.”
Ahmad prese coraggio: “Allora lascia quella lampada, torna a casa e non pensarci più. Sarete più felici così.”
Samira sospirò, poi allargò il sorriso: “Se invece ti prometto che la custodirò io, io sola, e la userò con giudizio?”
Ahmad balbetto: “Ma, è una follia.”
“Perché? Sarà il nostro segreto, nessuno saprà.”
“Non funzionerà.”
“Fidati di me, mi hai fatto capire e non sbaglierò. Potrebbe essere l’inizio di qualcosa, potremmo dimostrare che siamo degni di fiducia, al tuo Pasha. Potresti venire a trovarmi, ti farò vedere come sarò brava. Potremmo salvare tanta brava gente.”
Ahmad rimase muto. Poi strinse i denti: “Ci vedremo qui ogni dieci giorni da oggi. Ora va. Scappa!”
Samira sorrise, poi fece due passi indietro e fuggì senza voltarsi.
---
I giorni successivi il Pasha non si fece vedere. Ahmad si arrovellò su quel che aveva fatto. L’idea era una follia, mostrare al Pasha di essere degni di usare la magia. No, non poteva funzionare, quello era un folle. Non poteva comprendere loro sudditi. A meno che, vivendo con loro come stava facendo; chissà.
Passò dieci giorni con molti pensieri, e quando fu il momento partì da solo. Atterrò poco lontano dal luogo pattuito e si avvicinò a piedi.
Samira era seduta su dei gradini sbrecciati e insabbiati. Aveva un paio di pantaloni larghi e un corpetto che lasciava scoperta la pancia. Quando si accorse di lui si voltò con il sorriso che illuminava la penombra e gli occhi viola che entrarono nei suoi come una fulminata: “Ciao. Non mi hai detto come ti chiami.”
Lui sorrise, come non sorrideva da tanto: “Ahmad.”
Lei si alzò: “Piacere di conoscerti Ahmad.” gli mise le mani sui fianchi e lo baciò sulle guance. Quelle labbra morbide erano l’unica cosa dolce che gli era capitata da molti anni.
“Sei venuta.”
“Certo, eravamo d’accordo.”
“E quella lampada? Ce l’hai?”
“No, la tengo sempre nascosta. Ho una buca in casa mia, dove tengo il denaro. La copro con un coperchio e di sabbia, ci metto sopra il comodino. Nessuno può trovarla.”
“Quindi hai usato la lampada? Non hai scoperto cosa può fare?”
“L’ho usata solo due volte, per aiutare dei cacciatori che si dovevano difendere dalle bestie magiche. Così hanno potuto ucciderle ed evitare recassero danno.”
“Quindi quali sono le sue capacità? Spiegami. Come è andata con quei cacciatori? Cosa è successo?”
“Te l’ho detto, è andato tutto bene.”
“Sì ma devo sapere.”
Samira aggrottò la fronte: “Perché? Non ti fidi di me?”
“No, però non ti conosco quasi, come posso…”
Lei si girò e abbassò lo sguardo: “Capisco. Sei anche tu un po’ un Pasha, in fondo, giusto?”
Ahmad alzò la voce: “Cosa dici? Io? Mai!”
Samira tornò a girarsi e sorrise di nuovo: “Allora fidati, cosa credi guadagnerei a mentirti? Ci tieni tanto a fare il loro gioco?”
“No, ma…”
Lei gli si avvicinò e parlò più piano: “Dai, non fare l’arrabbiato, quel piccolo sorriso che ti ho strappato un minuto fa è molto carino, dovresti toglierti un po’ quel broncio.”
Ahmad non rispose mentre guardava le sue ciglia aprirsi e chiudersi.
“Ti puoi fidare, non hai da temere. Hai sofferto tanto, adesso rilassati, lascia fare a noi e cerca anche tu di essere felice.”
Ahmad ripensò a mamma e papà.
Samira continuò: “bisogna che ci vediamo più spesso. Così potrei aiutarti a togliere un po’ di ruggine dal cuore.” Si girò verso il rudere davanti cui erano: “Sai cos’era questa? Qui abitava la mia famiglia. Vieni con me, facciamo un giro.”
Ahmad seguì Samira, parlarono di quel posto, della famiglia di lei. Poi si salutarono, si sarebbero rivisti cinque giorni dopo.
---
Ahmad e Samira si videro un’altra volta.
Due giorni dopo Ahmad ricevette un allarme. Chiamò Tulkhem, il coccodrillo di sale e ossidiana, e volarono sul posto. Era vicino a dove aveva visto il Pasha, nei campi dove alle volte lavorava. Erano ancora in cielo che videro quattro specie di enormi ragni glabri grossi come tori, che lanciavano da un orifizio alla sommità spruzzi di sostanza appiccicosa ustionante.
Alcuni contadini intenti a dissodare terra arsa erano stati colpiti, i loro corpi carbonizzati attaccati al terreno dalla sostanza collosa. Un gruppo di altri contadini erano poco lontano, armati di rastrelli e vanghe, non osavano avvicinarsi.
Si alzò di quota per vedere cosa succedeva inosservato. Quei poveracci avevano bisogno d’aiuto, ma il Pasha non l’avrebbe mai fatto, il suo compito sarebbe stato piuttosto quello di punire ove i sudditi avessero prodotto disordini.
Digrignava i denti e stringeva i pugni, impotente, sul suo tappeto, trenta metri più in alto. I contadini lo maledirono, qualcuno supplicava aiuto. Che non poteva dare. Se il piano di Samira fosse andato in porto, chissà, quella situazione straziante sarebbe potuta finire.
Magari ci sarebbe stato un futuro diverso da quella continua sofferenza.
Da lontano arrivò un uomo, questo spavaldo. Raggiunse i contadini, che gli intimarono di stare attento. Lui non se ne curò e avvicinò le bestie. Quando lo videro quelle lo puntarono. Quella più vicina gli arrivò a tre metri, mentre il suo addome pulsava come pece nera per produrre la sostanza da schizzargli addosso.
Un attimo prima che l’orfizio vomitasse quella bava l’uomo prese un respiro e soffiò fiamme. Dalla bocca, emise un soffio di fuoco, ardente di rosso carminio. Le lingue investirono il mostro, che si contrasse in uno spasimo, emise un stridio acuto e scattò per allontanarsi. Corse, in fiamme, per dieci metri, poi rallentò, due zampe cedettero, poi altre due, e finì per terra, si contorse ancora un momento poi non si mosse più.
L’uomo avvicinò le altre bestie che posarono per colpirlo, ma lui le investì di vento di fuoco, e finirono carbonizzate a terra.
Si girò verso gli altri, esultante. Quelli si ripresero dall’incredulità e corsero ad abbracciarlo.
Anche ad Ahmad ci volle un momento, poi si affrettò a calare sul gruppo. Quando lo videro i contadini urlarono: “Il Pasha, fuggiamo!” e si dispersero. L’uomo sputafuoco con loro.
Ahmad lo inseguì, lo superò e gli si parò davanti.
Quello si fermò, urlò: “Pasha morte!” e gli lanciò una fiammata.
Ahmad, pronto, la scansò poi lanciò un raggio color rubino da una pietra che portava al collo che avvolse di luce rossa l’uomo, una luce solida che non gli permetteva di muoversi.
Lo raggiunse con calma, mentre quello si divincolava e tentava di soffiargli addosso fiamme, che però non riuscivano a superare quella barriera traslucida.
Ahmad tuonò: “Suddito! Come fai a produrre quel getto?”
Quello non disse altro che: “Morte Pasha!”
Ahmad allora strinse la pietra e la luce cominciò a contrarsi. Lo spazio dell’uomo cominciò a restringersi, costringendolo a chinarsi. “Dammi il tuo oggetto magico o finirai stritolato!”
Quello spalancò gli occhi ma disse solo: “Non ho oggetti, il fuoco viene dalle mie viscere.”
Ahmad strinse ancora: “Sì? E come faresti ad avere questo potere?”
L’uomo non rispose altro che: “Morte pasha!”
“Parla!”
Da dietro venne una voce: “Sono stata io.”
Ahmad si voltò: Samira. Si stava avvicinando, corpetto stretto, calzoni larghi e quegli occhi viola che lo puntavano.
Lui attese un attimo, poi: “Cosa dici?” e lasciò sparire la luce, senza voltarsi.
L’uomo si ritrovò libero. Ansimò, si mise carponi, guardò Ahmad che rimaneva immobile di schiena. Poi fece un passo indietro, piano, poi un altro, poi qualcuno di corsa restando girato, poi si girò e fuggì.
Ahmad fece spegnere la nube azzurra, scese da tappeto con sguardo scuro e ripetè: “Cosa dici, Samira?”
Lei lo raggiunse a testa alta: “Quel che ho detto. Gliel’ho dato io, quel potere. Con la lampada.”
Ahmad aggrottò la fronte: “Cosa? Perché? Allora è questo il potere della lampada?”
“Sì, da poteri magici alle persone. Quei contadini avevano bisogno. Così si sono salvati. Almeno quelli che non erano già morti.”
"Ma adesso qual tizio andrà in giro a sputare fiamme? È una follia!"
"Cosa vuoi dire? Potrà difendersi dalle bestie, sì, o aiutare altri."
"O farci chissà quali guai. Hai dato poteri ad altri? Dobbiamo fermarli!"
Samira affilò uno sguardo da tigre: "Fermarli? Ma tu con chi stai? Coi sudditi come te o coi Pasha che hanno ucciso i tuoi genitori?"
Ahmad rimase muto a muovere solo le labbra, poi riuscì a dire: "Ma... No... Ma..."
Samira addolcì lo sguardo in due occhi da gatta, si avvicinò ad Ahmad, gli prese la mano e appoggiò il corpo al suo. Gli sussurrò da un centimetro: "Sei troppo severo, col mondo, con te stesso. E così non sei più carino. Fidati di me, di noi. È il momento di mostrare ai Pasha quanto valiamo. Useremo la magia per migliorare le nostre vite, e loro dovranno capirlo e lasciarci vivere. O tentare di contrastarci e sapremo farci valere."
Samira era tanto vicina ad Ahmad poteva sentire il suo buon odore: "Non so..."
"Ti vuoi fidare di me? Stai dalla nostra parte, tieni d'occhio il Pasha e mi riferirai se scopre qualcosa. Non ti fa piacere vedermi. A me sì. Anche tutti i giorni, che ne dici?"
Ahmed tentennò: "S... sì."
Samira sorrise, fece un passo indietro e batté le mani davanti al petto: "Bene! Mi fai felice. Allora ci vediamo domani. Ciao!" E così dicendo se ne andò.
Ahmed la guardò andare via. Impietrito. Quella cosa era sbagliata, una follia. Ma non poteva farci niente. Non voleva.
---
Passarono solo due giorni, e Ahmad dovette uscire per un allarme di oggetto magico. Era molto vicino, accanto alle mura del palazzo. Portò con se un baule di pietra dalla cui superficie potevano uscire appendici di varia natura. Tra cui tozze gambette che gli permettevano di muoversi.
Uscirono dai cancelli e seguirono il perimetro del palazzo. Superato un angolo arrivarono in vista del luogo. Accanto al muro un uomo stava armeggiando con una scatola.
“Ehi tu, fermo!” Intimò subito.
L’uomo si accorse di loro e li sfidò: “State lontani!”
Ahmad avanzò rasoterra, sempre avvolto di azzurro: “Fermo o verrai punito!”
Quello rise: “Ah ah ah! Invece sarete voi ad essere punito!” e alzò le mani al cielo. Sulla loro testa si formò in un momento una mube vorticante.
Ahmad intimò: “Ckeshit, prendilo!”
Il baule scattò avanti mentre dal suo fronte un intarsio quadrato si estrofletteva, allungandosi verso l’uomo. Un secondo dopo l’avrebbe colpito in pieno ma l’uomo gridò, i suoi occhi divennero saette azzurre e un lampo scaturì dalla nuvola e colpì il costrutto.
L’onda d’urto e il tuono sbalzarono a terra Ahmad. Per qualche non sentì più nulla,stordito. Poi riaprì gli occhi, la testa pulsante, l’udito che tornava assieme a risate ed anatemi per lui dal tizio. Stava ancora impiedi, braccia aperte e occhi lampeggianti. Lo vide prendere fiato per un altro grido.
Ahmad ordinò: “No!” e comandò mentalmente alla nube azzurra di espandersi.
Il fulmine cadde che la nube si era appena espansa, la percorse dividendosi in cento scariche minori ma Ahmad venne solo pizzicato da qualche arco voltaico minore. Poi scaricò a terra.
Ahmad non vedeva bene l’uomo ma non perse tempo e fece espandere ancora la nube. Quella arrivò a lambire l’uomo, i suoi venti a farlo barcollare, sempre più ciclone.
Quando cadde il fulmine, le scariche finirono anche contro di lui. Quello gridò: “Ah!” e si lasciò cadere. I venti aumentarono e lo fecero rotolare sul terreno sabbioso, più lontano, fin contro il muro della prima casa accanto.
Ahmad fece ritrarre la nube e si guardò in giro. Il costrutto era sbriciolato, un mucchio di pietra informe. Corse al muro, alla scatola dell’uomo. La fece sollevare dalla nube e volare lontano. Quando atterrò su un tetto deflagrò.
Ahmad tentò di pensare: un costrutto distrutto, un assalto diretto al palazzo. Dovevano smetterla, subito. Volò alla casa dove aveva visto il Pasha tramutato, con quella gente. Per fortuna lo sentì parlare, lì dentro.
Spense la nube azzurra e volò dentro la finestra. Atterrò al centro di un circolo di anziani coi turbanti, seduti su cuscini. Si rivolse al Pasha, trafelato: “Presto, Pasha! C’è una rivolta, il palazzo è stato attaccato!”
Quello ricevette tutti gli sguardi dei presenti. Divenne scuro e chiese: “Cosa intendi? Sei impazzito?”
Un uomo dalla barba folta guardò il Pasha, poi Ahmad: “Chi è questo folle? Perché nomina i Pasha?”
Ahmad rispose: “Davvero, dovete venire subito, è grave! La magia si sta diffondendo incontrollata.”
Il Pasha strinse i denti, poi venne avvolto dalla nube azzurra: “E va bene, andiamo.” Con un gesto sotto di lui si materializzò il trono, il suo aspetto tornò quello reale.
Gli uomini intorno gridarono, rotolarono, caddero, fuggirono. Un momento e Ahmad e il Pasha erano in volo.
“Dove.” disse quest’ultimo.
Ahmad gli fece strada.
“E cosa. Cosa è successo?”
Ahmad aveva la gola secca, il suo tappeto volava appena davanti al padrone e parlò senza voltarsi: “Padrone, un suddito ha trovato un oggetto incantato in grado di concedere poteri magici ad altri. L’ha usato, di sicuro con due persone, ma chissà su quanti potrebbe.”
Il Pasha ringhiò: “E tu cosa hai fatto? Se lo sai perché non l’hai fermata?”
Ahmad deglutì, poi riuscì a sputare: “Io lo sapevo, ma l’ho lasciata fare.”
Il Pasha rimase un attimo in silenzio, poi per la prima volta Ahmad lo sentì gridare: “Lasciata fare? Hai permesso la magia si diffondesse senza agire? Poi vieni da me e mi supplichi di sistemare tutto. Tanto da costringermi a rivelare la mia identità, dopo giorni che studiavo voi sudditi, quando stavo cominciando a penetrare il segreto della vostra capacità di esistere nonostante la vostra insulsa esistenza. Stavo per agguantare il segreto, e adesso tutto è rovinato!”
“Sì, è stato un rischio, ma mi aveva promesso l’avrebbe usato per il bene…”
“Per il bene! Cosa ne sapete voi del bene? Voi sudditi siete tutti uguali, degni di nessuna fiducia! Degni di soccombere! E così sarà!”
La casa di Samira era ormai in vista. Il Pasha sibilò: “Ecco, adesso percepisco anch’io tutta questa magia. Meritate solo di essere distrutti! Tutti quanti! Verrete annientati senza pietà!”
Ahmad scese di quota seguendo il Pasha: “No! Possiamo risolvere la cosa senza fare gravi danni. Lasci fare a me, punirò i colpevoli e riporterò la pace, vi dimostrerò che vi potete fidare. Mi ci faccia parlare.”
Man mano che scendevano, avvolti dalla nube turbinante, lo spiazzo circondata da palazzi di due piani si svuotava dei pochi che passavano di lì. La gente fuggiva: “Il Pasha!”
Invece da una casa uscì Samira. Petto gonfio, baldanzosa. Quando il Pasha fu vicino aprì le mani e le batté davanti alla faccia. Lo schiocco produsse un tuono, un’onda d’urto tanto potente da essere visibile si propagò verso il Pasha.
Quando toccò la nube questa venne spazzata via. Ma si fermò davanti al volto del Pasha, che aveva alzato la mano e con un gesto come a scacciare una mosca annullò l’energia dell’onda. Poi, impassibile, calò a terra.
Seguito da Ahmad, che si affrettò a correre verso Samira: “No! Che fai, ferma!”
Samira gli lanciò uno sguardo gelido, quegli occhi dolci divenuti ametista tagliente: “Fermarmi? È ora di agire invece!”
“Aspetta, dobbiamo spiegare.” Una mano alzata verso di lei, l’altra indietro, a puntare il Pasha. A guardarlo: “Ci ascolti. Possiamo gestire la magia, usarla per il bene. Deve darci fiducia.”
Il Pasha corrugò la fronte: “Voi? Gestire?” lo sguardo sulla ragazza: “Lei? Gestire?”
Ahmad annuì: “Sì. Con il mio aiuto. Con il vostro. Non siamo animali. La pace è possibile.”
La risposta fu una risata: “Ah ah ah! Gestire come ha fatto fin’ora?”
Samira fece un passo avanti: “Continua a consideraci solo degli scarafaggi da schiacciare, è inutile! Invece le faremo vedere di cosa siamo capaci…”
Ahmad l’interruppe: “Sì, ci metta alla prova. Sarà diverso, se ci aiutiamo. Le dimostreremo che possiamo convivere in pace.”
Un’altra risata a interromperlo: “Ah ah ah! Invece la parola che meritate è solo guerra! Perirete per aver violato le leggi, vi sterminerò tutti! Tutto intorno al palazzo per mille braccia, terra bruciata!”
Ahmad rimase impietrito. Poi balbettò: “Non potete dire sul serio. Per un errore, l’errore di pochi, un errore mio. Centinaia di uomini, donne, bambini. Punisca noi, me, ma…”
Il Pasha interruppe ancora: “No! Dovete essere puniti, il male estirpato. Perirete. Tu, il traditore, mi aiuterai a colpire gli altri, poi affronterai la tua condanna. Ho ordinato.”
Samira prese Ahmad peril braccio: “Lo senti? È folle. Puoi solo decidere da che parte stare.”
“Non è possibile. Non può farlo davvero. Non è giusto.”
Il Pasha vorticò le mani sulla testa: “La giustizia? La giustizia sono io. Io sono tutto. Voi non siete niente. Vorreste gestire! Non sapete, non capirete mai. Potete solo obbedire, o perire. O ne andrà del tutto, sarebbe il caos.”
Sopra il Pasha, in cielo, apparve un vortice di energia scura, che si ingrandì e divenne un passaggio. Da esso uscirono uno per uno i costrutti: Tulkhem il coccodrillo di sale, il coleottero d’ottone, il guerriero d’oro. Atterrarono accanto al Pasha, in riga, immobili.
“Dovreste essere come loro. Obbedienti. Senza pensare. Senza volere.” lo sguardo sprezzante passò su Samira, poi su Ahmad: “Tu, stavi prendendo una buona strada. Saresti potuto un giorno diventare come loro.”
Ahmad aggrottò la fronte: “Cosa vuol dire? Loro, erano uomini? Sudditi come noi?”
Il Pasha sorrise: “Non ne avete mai parlato? Sì erano come te. Ma mi sono stati fedeli. Hanno capito che per evitare il disastro ci vuole ordine.”
Ahmad balbettò: “Come noi? E lei, li vuole sacrificare? Altre vittime.” si rivolse ai costrutti: “Altri morti per la sua causa. Una follia.”
Samira si intromise: “Allora ci capiscono? Se eravate come noi, aiutateci! Ribellatevi. Avete avuto genitori, figli, una famiglia.”
Ancora risa: “Ah ah ah! Credete nella pace, forse? Jahkmar, o tu Tulkhem.”
Il grosso uomo dorato voltò appena la testa minuscola verso il Pasha. Questi continuò: “Se volete, va bene, potete andare. Avanti!”
La statua guerriero tornò a voltarsi in avanti. Nessun altro si mosse.
“Ah ah ah! Ah ah…”
Fu Samira a interrompere questa volta: “Che ironia, alla fine quindi il suo potere è nelle mani di noi sudditi.”
Il Pasha le lanciò un’occhiata rabbiosa: “Cosa dici, adesso?”
“Dico che non mi pare lei sia tanto potente, se per battere qualche suddito ha bisogno dei suoi mostri. Che, appunto, sono sudditi anch’essi. Di fatto, sembra che da solo non valga niente.”
Il Pasha ringhiò: “Come ti permetti? Io sono il giorno e la notte! La nostra magia non ha limiti. Non mi servono loro per distruggervi!”
“Perché li avrebbe chiamati allora? A me pare che…”
“Ti farò vedere, stupida! Andatevene, quindi!” la mano ad agitare l’aria verso i costrutti: “Volete aiutare i vostri vecchi fratelli?”
Di nuovo la testa si girò verso il Pasha.
Ahmad fece un passo avanti: “Venite con noi. Aiutateci a mantenere la pace, invece che sterminare. Ricordate le missioni insieme? Abbiamo aiutato, calmato, placato, invece che distruggere. La gente ha cominciato a capire. A temere meno. Aiutateci, ci possiamo riuscire.”
La testa minuscola andò a guardarlo. La statua animata fece un passo verso Ahmad.
Il volto del Pasha si deformò per l’ira: “È così allora? Non avete capito? Tradimento! Verrete distrutti, tutti!”
Il Pasha schioccò le dita e il trono venne avvolto dalla nube azzurra, mentre decollava. Poi in cielo cominciarono a formarsi nuvole.
Ahmad prese da una tasca una moneta: “No!” la lanciò in aria e questa divenne un bastone. Lo riprese al volo poi lo puntò al Pasha.
Samira gridò: “Avanti, adesso!”
Dalle case intorno uscirono diverse persone. Per le prime, più baldanzose, c'era l'uomo sputafuoco. Un altro aveva la pelle color oro. E poi uno alto due persone, dai muscoli enormi, un altro dalle gambe trasformate in tempesta e la pelle blu, ed altri.
Intanto, un portello alla base di un muro si aprì sulla scalinata che saliva dal sottosuolo. Ne uscì un altro ragazzo, un fratello di Samira, tra quelli presenti quando Ahmad la vide preparare la spedizione. Teneva le mani alte, e da queste si propagava un'aura verde traslucida che lo seguiva come la rete di un pescatore.
Al grido di: "Ecco ciò che la vostra magia significa per noi. Ora l'assaggerà!" Samira salutò l'uscita dietro l'uomo di una moltitudine di bestie magiche, recintate dall'aura del fratello.
Decine di bestie dalle forme contorte, simili a artropodi grossi come cavalli, o mammiferi dalle molteplici zampe dispari coperti di pelliccia verdastra e unta, striscianti lombriconi irti di aculei con ali da libellula in gradi di svolazzi repentini, rettiloidi dalle squame callose color pece con fauci prominenti sparse in tutto il corpo, e altro ancora. Si agitavano nel perimetro costituito dall’aura.
Ahmad era immobile, con la bocca spalancata.
L’uomo fece muovere il recinto intorno, fino ad averlo davanti, poi gridò: “Carica!” e la sua parte frontale e superiore si aprì. Dall’apertura le bestie in grado di volare partirono intorno, la maggioranza volti verso il Pasha.
Ahmad gridò: “No!”
Intanto quello sopra di lui vorticava le mani davanti al volto: “Ebbene, osate sfidarmi? Credete di potere qualcosa? Ora vedrete la vera ira!” e le nubi, ora turbini neri carichi di energia, cominciarono a crepitare.
Ahmad urlò ancora: “Basta! Così ci autodistruggeremo! Fermatevi!” e dalla punta del bastone scaturì una fiammata. L’energia scattò fino a metà del cielo poi esplose in un disco violaceo, sottile e ampio come il cielo stesso.
In quel momento, dalle nubi sopra cominciarono a cadere fulmini, diretti contro le bestie, i costrutti, le genti, il terreno. Impattarono però lo scudo, liberando la loro violenza lì contro. Il fragore dei colpi fu assordante, tutti portarono le mani alle orecchie e chiusero gli occhi per la luce. Caddero a terra, si contorsero per il dolore.
Anche molte bestie ne vennero scosse, altre però continuarono la loro corsa, fino a sbattere contro il muro energetico, e rimanere lì, alcune confuse, altre imbestialite ad attaccarlo e percuoterlo.
Quando Ahmad si riprese e si alzò da terra, nelle orecchie sentiva solo un fischio. Sopra di lui, le bestie si affannavano contro la barriera. I fulmini cessati.
Guardò Samira accanto, anch’essa a terra. La aiutò a rialzarsi. Le chiese come stava, sentendo appena la sua voce. Lei gli rispose, una, due volte, ma fu solo un sibilo.
Altri uomini si riprendevano. Cominciò a sentire le parole di quelli più vicini.
In cielo, il Pasha era immobile. Guarda giù, guardava lui, gli occhi seri ma impassibili. Per un momento si fissarono.
Poi Ahmad venne distratto dal rumore di alcune specie di cavalli a sei zampe dalla pelle lattiginosa, che correvano qua e là sferzando lingue come fruste a ustionare chi ne veniva colpito. Il fratello di Samira si era appena rialzato e cominciò a lanciare la sua rete magica a riprendere le bestie che, intanto, stavano battagliando con gli uomini, almeno quelli in grado di difendersi.
“Sei stato furbo.” La voce del Pasha lo riportò a guardare in su. “Furbo, a usare il bastone a mo’ di scudo. Furbo e prudente, furbo a evitare lo scontro. Per quanto ancora potrai mantenere la pace, mi chiedo? Per quanto non prendere posizione?”
Guardò Samira, i suoi occhi furenti. Lanciava occhiate intorno, gridava: “Forza, prepariamoci! Dobbiamo colpire per primi!” I suoi sudditi le obbedivano.
Le si avvicinò: “Fermati. Ci ammazzerà tutti, non hai visto?”
“Perché? Perché ti tiri sempre indietro? Io invece credo ce la faremo.”
“Non hai visto i fulmini? Non ne hai paura?”
“Certo che li ho visti! Paura? Sì! Ci uccideranno, certo. Qualcuno, forse. Ma vinceremo. Non si conquista niente senza sudore, e sangue se serve. E qui, qui c’è in palio la libertà, una nuova vita, per tutti, per sempre! Per cosa credi lottassero i tuoi genitori?”
Ahmad rimase di sasso. Le labbra balbettarono qualcosa ma non uscì voce.
Parlò invece il Pasha, calmo: “Ahmad. Tu hai in mano le redini,questa volta. La decisione spetta solo a te. Cosa vuoi fare, dunque? La vuoi prendere, questa volta, una decisione? Sarai tu l’artefice del destino di tanti, anzi di tutti.”
Samira lo guardò, gli occhi di nuovo sfumature viola con in fondo il cuore che aveva imparato a conoscere: “Dimmi cosa vuoi, cosa volevano i tuoi genitori. Cosa desideri davvero?”
Ahmad strinse pugni e denti, sguardo a terra: “Vorrei solo pace, vorrei che ognuno, ognuno avesse la libertà di decidere.”
Quando alzò la testa, i costrutti gli si fecero intorno. Li guardò, immobili, ma al suo fianco.
Il Pasha parlò: “Ebbene Ahmad, anche degli esseri di pietra e metallo sono riusciti a decidersi. Tu hai ormai il potere, riuscirai a trovare la decisione per amministrarlo? Cosa decidi?”
Ahmad prese un gran respiro, e con il petto ancora gonfio urlò: “Combattiamo!” e alzò il bastone con un gesto come a spazzare l’aria. Ma la barriera non scomparve.
“Bene,” disse il Pasha: “Se è quello che volete, che vuoi, non c’è bisogno di dire altro. Se credi di poter gestire tutto questo potere, ti darò fiducia. Forse in verità sei la persona giusta. Spero però tu sappia ciò a cosa ti porterà. Ebbene, d’ora in poi non mi vedrete più, il destino dipenderà solo da voi. Addio.
Il trono venne di nuovo avvolto dalla nube azzurra, e partì verso l’alto, e lontano. In pochi istanti il Pasha non si vide più.
Il silenzio avvolse le persone. Poi Samira gridò: “Vittoria!” scosse Ahmad: “Abbiamo vinto!” e lo abbracciò.
Lui si fece scuotere come un fuscello, incredulo. Poi sentì il corpo di lei stretto al suo, e ricambiò l’abbraccio: “Sì. Sembra di sì.”
Dagli occhi caddero lacrime. Quando lei si scostò e le vide, lo baciò, mentre intorno si scatenava la gioia.

